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NEL MONDO Domenica 19 aprile 1998l’Unità13
Per la polizia nordirlandese il tassista cattolico non è stato ucciso dai paramilitari. Cala la tensione nella città

Trimble vince i dubbi dei protestanti
Il 72% vota sì all’accordo per l’Ulster
Ma l’Ira contesta Adams, lo Sinn Fein deciderà solo tra un mese

Difficile viaggio del premier in Israele

Blair a Gerusalemme
ma il sindaco
diserta la cena

LONDRA. Dopo l’assassinio di un
tassista, l’altra seraaBelfast, ierinel-
la tormentata Irlanda del Nord è ar-
rivata una buona notizia: i prote-
stanti di Trimble hanno votato a fa-
vore dell’accordo di pace. E lo han-
no fatto con un entusiasmo che
suonacomeunaveraepropriainve-
stituraperilleaderunionista.Il72%
degli 86O delegati alla riunionedel-
l’UlsterUnionistPartyhaappoggia-
to il testo firmato a Stormont dieci
giornifadaipartitichepreseroparte
ai negoziati sotto la presidenza del
senatore americano George Mi-
tchell. Il risultato, molto migliore
delle previsioni, dà un chiaro man-
dato a Trimble per procedere con la
campagna del referendum a favore
del «sì». Il referendum avverrà il 22
maggio. E ormai una maggioranza
di«sì»sembrascontata.

Trimble si è mostrato visibilmen-
te soddisfatto del voto di ieri che ha
isolatoi«falchi»unionisti:«Èunvo-
to enormemente positivo», ha det-
to Trimble, «anche se rimaniamo
preoccupati da alcuni aspetti del-
l’accordo. Per esempio sull’annun-
ciata riforma dellapolizia, sulla resa
delle armi dell’Ira e sulle garanzie
per impedire che nell’assemblea
dell’Ulster entrino persone connes-
seallaviolenza».

La leadership di Trimble era in
grave pericolo. Si era temuto che gli

oppositori dell’accordo potessero
travolgerlo all’ultimo minuto tac-
ciandolo di traditore dell’unioni-
smo col Regno Unito. I due «falchi»
unionisti William Ross e Willy
Thompsonsonousciti sconfitti,ma
non meno determinati: «Prosegui-
remo la nostra campagna contro
l’accordo e chiederemo un “no” al
referendum».

UninsolitocomplimentoaTrim-
ble per la sua vittoria è venuto da
Dublino. Glielo ha fatto Gerry
Adams. Il leader dello Sinn Fein ha
aperto i lavori del congresso del suo
partito davanti a 1.6OO delegati
sotto un’insegna a grandi lettere:
«libertà, eguaglianza, fraternità».
«BravoDavid»,hadettoAdams,an-
che se Trimble finora si è sempre ri-
fiutato di stringergli la mano. Il lea-
derdelloSinnFeinhaparlatochiaro
ai delegati: «La strategia dei repub-
blicani non è mai stata un segreto:
gli inglesi vogliono preservare l’u-
nione col Nord dell’Irlanda, noi
chiediamol’indipendenzaelariufi-
nicazione del paese. Gli inglesi non
hanno alcun diritto di essere qui,
non ce l’avranno mai». C’è stato un
lungo applauso. Ha aggiunto: «Re-
spingiamo quello che gli inglesi
chiamano consenso, perché con-
senso nel Nord vuol dire potere di
vetounionista.C’èunaltroconsen-
so da considerare, quello di tutto il

paese. Questo accordo può essere
uno stadio di transizione verso la
riunificazione». I delegati discute-
ranno anche oggi i pro e i contro
dell’accordo.Mailgiudiziodefiniti-
vo ci sarà soltanto tra un mese con
buona pace di quanti desideravano
unadecisionerepentina.

Voci di condanna ad Adams e al-
l’accordo si sono fatte sentire ai
margini del congresso dello Sinn
Fein. Tre membri del «Comitato
32»,unafrangiavicinaall’Iracheha
respinto la tregua armata con gli in-
glesiedicuifapartelasorelladiBob-
by Sands, morto nello sciopero del-
la fame dell’81, sono stati espulsi
dalla sala. Di rimando però Noel
McGee, un militante dell’Ira appe-
na liberato da una prigione irlande-
se, ha detto ai delegati: «I militanti
ancora in prigione appoggianol’ac-
cordo». È stata una dichiarazione
enormemente significativa perché
coloro che in effetti tengono in ma-
noildestinopoliticodelloSinnFein
sonoprecisamenteidetenuti.

L’importanza delle riunioni di ie-
ri dell’Ulster Unionist Party e dello
Sinn Fein ha completamente eclis-
sato l’uccisione di un tassista catto-
lico, Mark McNeil, avvenuto l’altra
notte. La polizia non accredita l’o-
micidiopolitico.

Alfio Bernabei
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ROMA. Non ha ancora messo piede
in Israele ed è già polemica. Le (pessi-
mistiche) previsioni della vigilia so-
no state rispettate: quella nello Stato
ebraico è per Tony Blair la tappa più
difficile della sua missione in Medio
Oriente. Ad accendere le polveri è il
sindaco di Gerusalemme, Ehud Ol-
mert, uno dei duri della destra israe-
liana.Olmertharifiutato l’invitoalla
cena che inonoredelpremierbritan-
nico verrà offerta oggi dal primo mi-
nistro israeliano Benjamin Netanya-
hu. Offeso dallo scarso entusiasmo
che Blair ha mostrato per una sua
propostadi incontro,Olmerthafatto
sapere che non haalcuna intenzione
dicenareconunapersonalitàche,di-
versamente da altri capi di governo,
non trova il tempo per intrattenersi
conilsindacodellacittàcheloospita.

Per «Ehud il falco» l’affronto è
troppograndeperpassaresottosilen-
zio: infuriato, se la prende anche con
Netanyahu: «Mi rincresce - dichiara
alla radio di Stato - che il governo ab-
bia lasciato passare questo atto di
scortesia senza reagire». La ragione
del nervosismo di Olmert ha poco a
che fare con la presunta scortesia del
premier britannico. Il bon-ton c’en-
tra poco o niente in questa vicenda:
lo scarso «entusiamo» dimostrato da
Blair all’idea di unfaccia-a-facciacon
il sindaco della Città Santa - concor-
dano gli osservatori a Gerusalemme-

ha una sua ragione politica: Olmert,
infatti,èunodeipiùtenacisostenito-
ri della «Grande Gerusalemme nella
Grande Israele», disegno perseguito
incrementando la realizzazione di
quartieri e insediamenti ebraici nella
partearabadiGerusalemme.Unape-
netrazione costante nella Gerusa-
lemme araba, ottenuta attraverso le
ruspeelaburocrazia:migliaiadipale-
stinesi sonostati espulsi,nel silenzio,
dalla città non rinnovando loro la
certificazionediresidenza.

L’ostilità europea a questa politica
era stata manifestata dalministrode-
gli Esteri britannico Robin Cook in
occasione della sua visita ufficiale in
Israele nel marzo scorso. Cook aveva
deciso di incontrare i rappresentanti
palestinesi a ridosso della colonia
israelianadiHarHoma,aGerusalem-
me Est. Un atto simbolico che scate-
nò la protesta delle autorità israelia-
ne. In questo clima non proprio idil-
liaco, Blair incontrerà stamattina
Benjamin Netanyahu. Per evitare al-
tri incidenti diplomatici, il premier
britannico ha deciso di non inserire
nelsuoprogrammaunavisitaaGeru-
salemme Est. E per la stessa ragione,
sgombrando il campo da una que-
stione irritante per il governo israe-
liano, Blair ha confermato che non
pernotterà a Gaza (sarebbe stato il
primo premier a farlo), dove domani
incontrerà il presidente dell’Autorità
nazionalepalestineseYasserArafat.

L’artefice del «miracolo-Ulster»
(l’accordodipacetracattolicieprote-
stanti nordirlandesi) intende evitare
gesti spettacolari, puntando invece
sullamoderazione.Il chenonsignifi-
ca nascondere le divergenze che se-
parano l’Europa - Blair compie que-
sto viaggio anche nella sua veste di
presidente di turno della Ue - dall’at-
tuale governo israeliano. Da Gedda,
in Arabia Saudita, Blair conferma di
voler ricordare a Israele che il proces-
so di pace può essere rilanciato a par-
tiredal rispettodegliaccordi sulritiro
dallaCisgiordania.

Ma lo scenario mediorientale è più
complesso di quello dell’Ulster: Blair
lo sa bene e per questo frena gli entu-
siasmi e le aspettative (tutte di matri-
cearaba)elasciaintenderedinonnu-
trire velleità di mediazioni alternati-
veaquellaamericana,anticipandola
sua intenzione di presentare pro-
grammi economici come contributo
europeoalprocessodipace.Echeesi-
sta un asse Blair-Clinton è testimo-
niatoanchedallapresenza concomi-
tante nella regione del premier bri-
tannico e del Segretario alla Difesa
statunitense William Cohen: «Il pre-
sidente Clinton - ribadisce Cohen da
Amman dove ha incontrato il mini-
stro degli Esteri giordano Abdel Sa-
lam Majali - desidera veder avanzare
il processo di pace. Ma ciò richiederà
un impegno delle due parti (Israele e
Anp)». La missione di Blair serve so-
prattutto a questo: verificare questo
impegno.Conlaconsapevolezzache
il Medio Oriente resta una polveriera
(nucleare)prontaadesplodere.

Umberto De Giovannangeli

Gerry Adams al congresso dello Sinn Fein Mike Brown/Reuters

Havel
operato
È in terapia
intensiva
Il presidente ceco Vaclav
Havel ieri mattina è stato
sottoposto a broncoscopia
nell’ospedale di Innsbruck
(Austria), dove martedì
scorso era stato operato
d’urgenza per una
perforazione intestinale.
L’operazione si è resa
necessaria per la presenza
di secrezioni che
ostruivano i bronchi del
paziente: «L’intervento è
andato bene», ha detto a
Innsbruck il portavoce
presidenziale Martin Krafl.
Havel, però, è tuttora in
uno stato di «sonno
artificiale», anche se non
corre alcun serio pericolo
di vita. L’intervento si è
reso necessario per liberare
i bronchi da secrezioni che
ostacolavano la
respirazione. In una
conferenza stampa nel
pomeriggio di ieri, il prof.
Ernst Bodner - che ha
compiuto sia l’ultimo
intervento sia quello
all’intestino - ha detto che
la respirazione viene
«sostenuta tecnicamente».
«Tale complicazione non
mi ha sorpreso a causa
della forte infezione della
regione addominale», ha
aggiunto il chirurgo, il
quale non è stato in grado
di indicare per quanto
tempo ancora Havel
resterà sotto respirazione
artificiale. Dal canto suo, il
primario del reparto
anestesia della clinica
austriaca, prof. Karl
Lindner - presente
anch’egli all’incontro con i
giornalisti - ha detto che
Havel «non corre seri
pericoli per la sua vita». Egli
ha aggiunto che gli esami
microscopici ai quali il
presidente è stato
sottoposto nelle ultime ore
hanno escluso la presenza
di cellule tumorali al
polmone destro, dal quale
alla fine del ‘96 fu rimosso
un cancro. In giornata è
giunto a Innsbruck da
Praga l’anestesista
personale di Havel, il prof.
Bohumil Limberk, per
affiancare i colleghi
austriaci.

Oggi le elezioni, cinque i candidati. Il capo dello Stato può farcela al primo turno

L’Austria alle urne senza batticuore
Il presidente Klestil verso la riconferma
Per i sondaggi otterrà il 60%, Gertraud Knoll unica rivale

Bill Clinton
al Vertice
delle Americhe

Entro il 2005 dovrà nascere
l’Area di libero commercio
delle Americhe (Alca),
perché solo così in
quell’area si potrà
preservare libertà e
democrazia. Bill Clinton ha
avviato ieri i lavori del
secondo «Vertice delle
Americhe», annunciando
solennemente che per
l’America Latina è
terminata l’epoca delle
dittature, con la sola
eccezione di Cuba. « Oltre il
40% delle nostre
esportazioni - ha detto il
presidente americano -
riguardano le Americhe. La
vostra prosperità trascina
la nostra - ha concluso -, e il
nostro benessere il vostro».
Ma negli ambienti
economici latinoamercani
si solleva un’obiezione
all’ottimismo clintoniano:
la tendenza ad abbattere
tariffe e frontiere terrà
conto delle debolezze
strutturali di molti paesi
della regione? Ed il
vantaggio sarà reciproco?

VIENNA. L’entusiamo è scarso, il ri-
sultato pressochè certo: gli austriaci
si recano oggi alle urne per eleggere
il loro presidente, una consultazio-
ne dalla quale con ogni probabilità
uscirà riconfermato il capo di Stato
uscenteThomasKlestilchegodein-
condizionatamente del favore di
tutti i sondaggi. Lo scarso peso poli-
tico degli altri quattro candidati in
lizza, due dei quali sono donne, in-
ducono a ritenere che Klestil - per il
quale l’IstitutoGallupprevedeoltre
il60%dellepreferenze-otterrà la ri-
confermagià nelprimoturnodiog-
gi, evitando l’eventuale ballottag-
gio del 24 maggio. L’unico avversa-
rioche, inteoria,potrebbeobbligar-
lo al secondo turno sembra essere
Gertraud Knoll, una donna-vesco-
vo protestante di 39 anni, finora
sconosciuta nell’arena politica e
candidatasi a sorpresa nel febbraio
scorso.Accreditatadel15%circadei
favori, laKnollharappresentatol’u-
nica vera novità della campagna
elettorale, svoltasi in sordina e sen-
zacolpidiscena.SempreGalluptut-
tavia stima al di sotto del 5% le pos-
sibilità di un eventuale ballottag-

gio. «Spero e chiedo che tutti gli au-
striaci mi assegnino un secondo
mandato già al primo turno», ha ri-
badito l’altra sera in televisione Kle-
stil, presidente dal 1992. «Farò in
modo di dare all’Austria altri sei an-
ni di stabilità». In effetti Klestil, ex
diplomatico di 65 anni che ha con-
dotto la campagna elettorale all’in-
segna degli slogan della stabilità e
della continuità, si è guadagnato la
fiducia e il rispetto della popolazio-
ne soprattutto per aver risollevato
l’immagine internazionale dell’Au-
stria, offuscata dalle polemiche che
accompagnarono il mandato del
suo predecessore Kurt Waldheim,
chiamato in causa per presunte re-
sponsabilità incriminidiguerradu-
ranteilnazismo.

Il presidente uscente - che è indi-
pendente, ma che è apertamente
appoggiato dal Partito popolare
conservatore (Oevp) -èstatoinoltre
favorito dalla mancata presentazio-
ne di una contro-candidatura so-
cialdemocratica (Spoe) e dal soste-
gno ottenuto dal Partito liberale del
nazionalista Joerg Haider. Nel suo
intervento dell’altro ieri sera Klestil

-alparidelCancelliereViktorKlima
edelvicecancelliereeministrodegli
Esteri Wolfgang Schuessel - ha fatto
appelloallapopolazionearecarsi in
massaoggialleurne,confermandoi
timori, evocati ieri anche dalla
stampa,diunpossibiledrasticocalo
nell’affluenzaalvoto.Gliosservato-
ri ritengono azzeccata, pur se discu-
tibile sulpianodellacorrettezapoli-
tica, lasceltadiKlestildidisertarere-
golarmente ogni forma di dibattito
e confronto diretto con gli altri can-
didati. Dal faccia-a-faccia infatti, si
ritiene, avrebbe avuto solo danno.
Come la Knoll, nessuna speranza di
essere eletti hanno gli altri tre sfi-
danti: la liberale Heide Schmidt (49
anni), accreditata dell’8-10%, il po-
pulistaRichardLugner(65anni)col
4-6% e lo sconosciuto Karl Nowak
(54 anni) con l’1%. Al di là del risul-
tato, su cui non sembrano esserci
dubbi, la campagna elettorale ha
comunque segnalato in Gertraud
Knoll l’unico, significativo elemen-
to di novità nello sclerotizzato pa-
norama politico austriaco. Se per
Klestil le idee portanti della campa-
gnasonostatestabilitàecontinuità,

la candidata-vescovo ha insistito
sulla necessità di «umanizzare» il
più possibile la politica, proponen-
do un programma di lotta a ogni di-
scriminazionesocialeeallacrescen-
te disoccupazione. Tenace avversa-
ria di ogni forma di razzismo, la
Knollpuòcontaresull’appoggiodei
Verdi e di un settore del partito so-
cialdemocratico, che non ha pre-
sentato un proprio candidato uffi-
ciale lasciando liberi i sostenitori di
votare«secondocoscienza».

Piacente e spigliata, Gertaud
Knoll-cheèsposataemadreditrefi-
gli - è anche una fervida sostenitrice
dell’allargamento a est dell’Unione
Europea.Nonè,invece,perl’ingres-
so dell’Austria nella Nato ma per il
mantenimento della neutralità del
paese, neutralità tuttavia che a suo
avviso «si può migliorare in modo
pacifico». «mi candido perché vo-
glio portare un po‘ di calore nella
politica che è troppo fredda» ha di-
chiaratoalmomentodellacandida-
tura. Un obiettivo raggiunto. Per-
ché se questa campagna elettorale
nonèstatadeltuttopiatta, losideve
proprioallacandidata-vescovo.

Secondo il cancelliere il nuovo leader dell’opposizione è condizionato dalla politica di Oskar Lafontaine

Kohl accusa: «Schröder vuole solo il potere»
Ma il vero problema della Spd restano le alleanze di governo. In caso di vittoria saranno i verdi ad entrare nell’esecutivo?

In Ruanda
a morte
due preti hutu

DALL’INVIATO

BERLINO. Per un giorno se n’è stato
zitto. Poi deve aver capito che il suo
silenzio poteva essere interpretato
come un segno, l’ennesimo, di debo-
lezza e Helmut Kohl ha detto la sua
sul congresso della Spd. Sostenendo
una tesi tanto polemica quanto biz-
zarra. Eccola: secondo il cancelliere
incarica (chehaconcesso l’intervista
al settimanale «Welt am Sonntag»
dall’Austria, dove si trova ancora per
la consueta cura dimagrante pasqua-
le), Gerhard Schröder avrebbe messo
in mostra, a Lipsia, una assoluta «di-
pendenza dall’ala sinistra» della Spd.
Una tesi in netto contrasto con l’opi-
nione di tutti i commentatori politi-
ci, siaquelli favorevolichequelliosti-
li al candidato socialdemocratico,
propensi semmai a sostenere l’ipote-
siesattamenteopposta.

SecondoKohl,comunque,aLipsia
si doveva assegnare soltanto «il pre-
mioperilmigliorshow»eSchröderse
lo è aggiudicato, visto che le «messe
in scena» sono la sua specialità, non

avendo un programma e nonmiran-
do che al «potere in sé». La Spd - dice
ancora ilcancelliere -parladi«nuovo
centro», ma ha da offrire soltanto «la
vecchia sinistra» e a determinare il
suo programma non è affatto il can-
didato cancelliere, ma il presidente
del partito Oskar Lafontaine, perso-
naggio notoriamente schieratissimo
a sinistra, che vuole «lo Stato sociali-
sta di vecchio stampo» e ha pensato
bene di ricorrere al fascino elettorale
di Schröder per procurarsi i voti ne-
cessariarealizzarlo. Insiemeconque-
gli altri diavoli della politica tedesca
che sono, agli occhi del cancelliere, i
Verdi, giacchéprospettando le ipote-
si della grosse Koalition Cdu-Csu in
realtà la Spd mente sapendo di men-
tire. I suoi dirigenti, infatti, hanno in
mente l’alleanza rosso-verde (che sa-
rebbe«velenoperlaripresaeconomi-
ca» e segnerebbe «la fine di ogni spe-
ranza del mercato del lavoro») e l’al-
tra soluzione la sbandierano per pro-
curarsi i voti dei moderati. Di quelli
più gonzi, non dice ma evidente-
mentepensailcancelliere.

L’analisi, come sivede, èabbastan-
za rozza e testimonia il nervosismo
che continua a crescere in campo de-
mocristiano con l’avvicinarsi, oltre-
tutto,diunaltroappuntamentoelet-
torale (domenica prossima in Sasso-
nia-Anhalt) che si presenta con le ca-
ratteristichedeldisastroannunciato.
Ieri, come se non mancasse che que-
sta,èpureriesplosoillitigiotralaSdu-
Csusulprogrammaesulfuturoruolo
di Wolfgang Schäuble, del quale

Kohl nell’intervista ha detto un gran
beneconfermandoche«almomento
opportuno sarà lui il mio successo-
re», mentre da Monaco continuava-
no ad arrivare cannonate. Il fatto che
nel programma della Sdu, Schäuble
abbia voluto un aumento delle tasse
sull’energia, ancor che si tratti del
programma di lungo periodo e non
del programma elettorale sul quale
«sherpa» dei due partiti dc stanno la-
vorando in queste ore, continua a far
vedere rosso agli esponendi della
Csu. Persino il moderato Waigel, l’e-
sponentecristiano-socialepiùvicino
aKohl, siè lasciatoandare, ieri,acon-
siderazioninienteaffattolusinghiere
sul conto di quanti danneggiano l’e-
conomia minacciando di tassare i
carburanti.

Apartelarozzezzadigiudizidavve-
ro singolari sul presunto «sinistri-
smo» di Schröder, le dichiarazioni di
Kohl colgono, comunque, uno degli
elementidiincertezzachesonorima-
sti sulla strategia della Spd dopo la
trionfale passerella congressuale di
Lipsia. È il punto dolentedelle future

alleanze. Ovvero: con quale coalizio-
ne i socialdemocratici potranno for-
mare il governo? Con i Verdi, in una
assolutamente inedita costellazione
rosso-verde, o con la Csu (eventual-
mente anche Sdu) in una già speri-
mentata, tra il 1966 e il 1969, grosse
Koalition?

Il Cancelliere non ha tutti i torti a
lamentare il fatto che la Spd non ab-
bia sciolto un nodo così clamorosa-
mente importante neppure a Lipsia,
nel congresso che praticamente ha
fatto da prova generale all’avvento
dell’«era Schröder». Ma, faceva nota-
re in una chiacchierata informale
proprio al margine del congresso
FranceMüntefering, ilpotentesegre-
tario organizzativodelpartito, imec-
canismi politici in Germania sono
questi: la risposta alla Grande Do-
manda delle coalizioni future è tutta
nelle mani degli elettori. Se daranno
alla Spd la forza per «governare» dav-
vero l’alleanza con i Verdi la via sarà
quella.

Paolo Soldini

Due sacerdoti cattolici sono stati
condannati a morte in Ruanda co-
me complici del genocidio che co-
stò lavitaadalmenomezzomilione
ditutsinell’aprilediquattroannifa.
Lasentenzaè stataemessadal tribu-
nale di Kibuye, a settantacinque
chilometria ovest di Kigali. I due re-
ligiosi,donJeanFrancoisKayiranga
edonEdouardNkurikiye,sonostati
accusatidiaverepartecipatoalmas-
sacro di duemila tutsi che avevano
cercatorifugionellachiesadiNyan-
geesonopoistatischiacciatieuccisi
con dei bulldozer. I due sono stati
giudicati corresponsabilidiunaltro
massacro avvenuto nella chiesa di
Nyundo. La radio non ha precisato
quale parte abbiano avuto nei mas-
sacri i due preti, i primi sacerdoti a
essere condannati per il genocidio.
Dalle testimonianze dei sopravvis-
suti apparve chiaro fin dall’inizio
chealcunipretiesuoredietnìahutu
collaborarono ai massacri, spesso
attirando gli tutsi terrorizzati nelle
chiese, per poi aprire le porte agli
sterminatori.


